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migliora se va meglio a me, che tutto andrà bene se andrà bene per me. Si parte da qui 
e si arriva a selezionare le persone, a scartare i poveri, a immolare chi sta indietro 
sull’altare del progresso. Questa pandemia ci ricorda però che non ci sono differenze e 
confini tra chi soffre. Siamo tutti fragili, tutti uguali, tutti preziosi. Quel che sta 
accadendo ci scuota dentro: è tempo di rimuovere le disuguaglianze, di risanare 
l’ingiustizia che mina alla radice la salute dell’intera umanità! Impariamo dalla 
comunità cristiana delle origini, descritta nel libro degli Atti degli Apostoli. Aveva 
ricevuto misericordia e viveva con misericordia: «Tutti i credenti avevano ogni cosa in 
comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il 
bisogno di ciascuno» (At 2,44-45). Non è ideologia, è cristianesimo. In quella comunità, 
dopo la risurrezione di Gesù, uno solo era rimasto indietro e gli altri lo aspettarono. 
Oggi sembra il contrario: una piccola parte dell’umanità è andata avanti, mentre la 
maggioranza è rimasta indietro. E ognuno potrebbe dire: “Sono problemi complessi, 
non sta a me prendermi cura dei bisognosi, altri devono pensarci!”. Santa Faustina, 
dopo aver incontrato Gesù, scrisse: «In un’anima sofferente dobbiamo vedere Gesù 
Crocifisso e non un parassita e un peso… [Signore], ci dai la possibilità di esercitarci 
nelle opere di misericordia e noi ci esercitiamo nei giudizi» (Diario, 6 settembre 1937). 
Lei stessa, però, un giorno si lamentò con Gesù che, ad esser misericordiosi, si passa 
per ingenui. Disse: «Signore, abusano spesso della mia bontà». E Gesù: «Non importa, 
figlia mia, non te ne curare, tu sii sempre misericordiosa con tutti» (24 dicembre 
1937). Con tutti: non pensiamo solo ai nostri interessi, agli interessi di parte. Cogliamo 
questa prova come un’opportunità per preparare il domani di tutti, senza scartare 
nessuno: di tutti. Perché senza una visione d’insieme non ci sarà futuro per nessuno.
Oggi l’amore disarmato e disarmante di Gesù risuscita il cuore del discepolo. Anche 
noi, come l’apostolo Tommaso, accogliamo la misericordia, salvezza del mondo. E 
usiamo misericordia a chi è più debole: solo così ricostruiremo un mondo nuovo.

  

dal 26 Aprile al 2 Maggio 2020
Terza Settimana di Pasqua
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Domenica, 26 Aprile 2020
Liturgia della Parola

At 2,14a.22-33; Sal 15; 1Pt 1,17-21; Lc 24,13-35

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] 
erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici 
chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era 
accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si 
avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo.
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi 
lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome 
Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi 
è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò 
che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, 
davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità 
lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi 
speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, 
sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune 
donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 
e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche 
una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono 
andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non 
l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che 
hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze 
per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, 
spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini 
al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 
Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al 
tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, 
prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si 
aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi 
dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli 
conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?».
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono 
riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il 
Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era 
accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

…È MEDITATA

Erano molto tristi quei due discepoli 
che tornavano verso Emmaus. E la 
tristezza era più che giustificata. Gesù 
era stato sconfitto e loro dovevano 

riprendere la vita di sempre. C'è da 
dire che la vita quotidiana è spesso 
una sconfitta: è sconfitta del Vangelo 
nella vita dei cristiani e nella vita 
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rialza. La mano che ci rialza sempre è la misericordia: Dio sa che senza misericordia 
restiamo a terra, che per camminare abbiamo bisogno di essere rimessi in piedi. E tu 
puoi obiettare: “Ma io non smetto mai di cadere!”. Il Signore lo sa ed è sempre pronto 
a risollevarti. Egli non vuole che ripensiamo continuamente alle nostre cadute, ma che 
guardiamo a Lui, che nelle cadute vede dei figli da rialzare, nelle miserie vede dei figli 
da amare con misericordia. Oggi, in questa chiesa diventata santuario della 
misericordia in Roma, nella Domenica che vent’anni fa san Giovanni Paolo II dedicò 
alla Misericordia Divina, accogliamo fiduciosi questo messaggio. A santa Faustina Gesù 
disse: «Io sono l’amore e la misericordia stessa; non c’è miseria che possa misurarsi 
con la mia misericordia» (Diario, 14 settembre 1937). Una volta, poi, la santa disse a 
Gesù, con soddisfazione, di avergli offerto tutta la vita, tutto quel che aveva. Ma la 
risposta di Gesù la spiazzò: «Non mi hai offerto quello che è effettivamente tuo». Che 
cosa aveva trattenuto per sé quella santa suora? Gesù le disse con amabilità: «Figlia, 
dammi la tua miseria» (10 ottobre 1937). Anche noi possiamo chiederci: “Ho dato la 
mia miseria al Signore? Gli ho mostrato le mie cadute perché mi rialzi?”. Oppure c’è 
qualcosa che tengo ancora dentro di me? Un peccato, un rimorso del passato, una 
ferita che ho dentro, un rancore verso qualcuno, un’idea su una determinata 
persona… Il Signore attende che gli portiamo le nostre miserie, per farci scoprire la sua 
misericordia. Torniamo ai discepoli. Avevano abbandonato il Signore durante la 
Passione e si sentivano colpevoli. Ma Gesù, incontrandoli, non fa lunghe prediche. A 
loro, che erano feriti dentro, mostra le sue piaghe. Tommaso può toccarle e scopre 
l’amore, scopre quanto Gesù aveva sofferto per lui, che lo aveva abbandonato. In 
quelle ferite tocca con mano la vicinanza tenera di Dio. Tommaso, che era arrivato in 
ritardo, quando abbraccia la misericordia supera gli altri discepoli: non crede solo alla 
risurrezione, ma all’amore sconfinato di Dio. E fa la confessione di fede più semplice e 
più bella: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28). Ecco la risurrezione del discepolo: si 
compie quando la sua umanità fragile e ferita entra in quella di Gesù. Lì si dissolvono i 
dubbi, lì Dio diventa il mio Dio, lì si ricomincia ad accettare sé stessi e ad amare la 
propria vita. Cari fratelli e sorelle, nella prova che stiamo attraversando, anche noi, 
come Tommaso, con i nostri timori e i nostri dubbi, ci siamo ritrovati fragili. Abbiamo 
bisogno del Signore, che vede in noi, al di là delle nostre fragilità, una bellezza 
insopprimibile. Con Lui ci riscopriamo preziosi nelle nostre fragilità. Scopriamo di 
essere come dei bellissimi cristalli, fragili e preziosi al tempo stesso. E se, come il 
cristallo, siamo trasparenti di fronte a Lui, la sua luce, la luce della misericordia, brilla 
in noi e, attraverso di noi, nel mondo. Ecco il motivo per essere, come ci ha detto la 
Lettera di Pietro, «ricolmi di gioia, anche se ora […], per un po’ di tempo, afflitti da 
varie prove» (1 Pt 1,6). In questa festa della Divina Misericordia l’annuncio più bello 
giunge attraverso il discepolo arrivato più tardi. Mancava solo lui, Tommaso. Ma il 
Signore lo ha atteso. La misericordia non abbandona chi rimane indietro. Ora, mentre 
pensiamo a una lenta e faticosa ripresa dalla pandemia, si insinua proprio questo 
pericolo: dimenticare chi è rimasto indietro. Il rischio è che ci colpisca un virus ancora 
peggiore, quello dell’egoismo indifferente. Si trasmette a partire dall’idea che la vita 
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fallimento di un brillante futuro 
Messianico, un po' preoccupato del 
domani ormai incerto, perplesso di 
questo Rabbì troppo esigente, troppo 
grande, troppo tutto. La risposta, la 
sua, è come un vulcano che sfoga la 
sua forza, come un vento che abbatte i 
boschi, un pilastro nella nostra
fragilità: "Da chi andremo, Signore?". 

Già, dove vuoi che andiamo, ormai, 
Signore?
---------------------------------------------
Se mi si dimostrasse che Cristo è fuori 
dalla verità ed effettivamente risultasse 
che la verità è fuori di Cristo, io preferirei 
restare con Cristo che con la verità.
Dostoevskij

…È PREGATA

O Dio, che nell’acqua del Battesimo hai rigenerato coloro che credono in 
te, custodisci in noi la vita nuova, perché possiamo vincere ogni assalto del 
male e conservare fedelmente il dono del tuo amore. 

…MI IMPEGNA

La domanda di Gesù: “Volete andarvene anche voi?”, può allora risultare una 
provvidenziale provocazione che scuote e obbliga a prendere posizione, 
rimuovendo eventuali ostacoli. Oggi, nella mia pausa contemplativa, lascerò 
che Gesù scuota il mio torpore con la sua domanda: ‘Vuoi andartene anche tu?’. 
E riconfermerò la mia adesione a Lui.
Liberami, Signore, da una fede sonnolenta, che non si pone neppure più 
domande inquietanti. Il tuo amore continui mantener desto il mio, magari 
snidandomi dai comodi rifugi in cui mi sono rintanato.

SANTA MESSA DELLA DIVINA MISERICORDIA
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Domenica scorsa abbiamo celebrato la risurrezione del Maestro, oggi assistiamo alla 
risurrezione del discepolo. È passata una settimana, una settimana che i discepoli, pur 
avendo visto il Risorto, hanno trascorso nel timore, stando «a porte chiuse» 
(Gv 20,26), senza nemmeno riuscire a convincere della risurrezione l’unico assente, 
Tommaso. Che cosa fa Gesù davanti a questa incredulità timorosa? Ritorna, si mette 
nella stessa posizione, «in mezzo» ai discepoli, e ripete lo stesso saluto: «Pace a voi!» 
(Gv 20,19.26). Ricomincia da capo. La risurrezione del discepolo inizia da qui, da 
questa misericordia fedele e paziente, dalla scoperta che Dio non si stanca di tenderci 
la mano per rialzarci dalle nostre cadute. Egli vuole che lo vediamo così: non come un 
padrone con cui dobbiamo regolare i conti, ma come il nostro Papà che ci rialza 
sempre. Nella vita andiamo avanti a tentoni, come un bambino che inizia a 
camminare, ma cade; pochi passi e cade ancora; cade e ricade, e ogni volta il papà lo 
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degli uomini, è sconfitta del Vangelo 
nei perseguitati, nei poveri, nelle 
guerre, nella violenza, nella 
solitudine, nell'abbandono. Ogni 
giorno è segnato ancora oggi da 
queste sconfitte. Ci sono, perciò, tanti 
motivi giusti, obiettivi, nella vita del 
mondo, per essere tristi. Ma ecco che 
il Signore crocifisso si accosta e si 
pone in mezzo ai due discepoli. Non 
lo riconoscono. E lui chiede loro il 
perché di tanta tristezza. "Tu solo –
gli rispondono – sei così forestiero a 
Gerusalemme da non sapere ciò che 
vi è accaduto in questi giorni?". E, in 
effetti, chi è quest'uomo che non sa 
cosa è accaduto nei giorni addietro a 
Gerusalemme? Sembra uno che ha la 
testa per aria, disattento alle vicende 
reali della vita, o forse è 
semplicemente disinformato. 
Forestiero, lo definisce Cleopa, con 
un tono non molto gentile, quasi a 
sottolineare un senso di estraneità. Ma 
il paradosso è che proprio lui, il 
forestiero, è colui di cui stanno 
parlando. "Noi speravamo che fosse 
lui a liberare Israele – gli rispondono 
– ma ormai tutto è finito". La tristezza 
è appunto l'assenza della speranza.
Aggiungono anche, quasi a titolo di 
cronaca, senza crederci, che "alcune 
donne delle nostre ci hanno sconvolti: 
recatesi al mattino al sepolcro e non 
avendo trovato il suo corpo sono 
venute a dirci di avere avuto una 
visione di angeli i quali affermano che 
egli è vivo. Ma lui non l'hanno visto". 
I due hanno udito il Vangelo della 
resurrezione, ma sono rimasti nella 
loro tristezza. È vero, le donne non 

l'hanno visto. Ma è anche vero che 
loro due, pur avendolo accanto come 
compagno di viaggio, non lo 
riconoscono. E Gesù rimprovera la 
loro incredulità: "stolti e tardi di cuore 
nel credere alla parola dei profeti!". E 
si mette a spiegare loro le Scritture. 
Passa quasi l'intero giorno a 
commentare le pagine che si 
riferivano al Messia. La compagnia di 
Gesù è ciò che trasforma il loro cuore 
e la loro vita. È come una grande 
liturgia della parola fatta per strada. È 
una grande spiegazione rivolta a gente 
che crede, che ha pure ascoltato il 
Vangelo ma, non vivendolo, è 
rassegnata e triste. Verso la fine del 
viaggio, viene dal cuore dei due una 
invocazione semplice: "resta con noi 
Signore". Gesù accoglie l'invito ed 
entra in casa. L'evangelista narra di 
una cena, di un pane spezzato e 
distribuito. È la santa cena del 
Signore durante la quale, finalmente, 
si aprono i loro occhi e lo 
riconoscono. Il forestiero è sparito, 
ma è restato il Signore nel loro cuore, 
per continuare a scaldarli con la sua 
Parola. Il giorno di Emmaus è il 
giorno di ognuno di noi; è il nostro 
modo di incontrare il Signore risorto. 
Anche noi oggi, come ogni domenica, 
gli diciamo "resta con noi Signore".
--------------------------------------------
Resta con noi, perché si fa sera. Ed egli ri-
mase con loro. Da allora Cristo entra 
sempre, se soltanto lo desidero. Rimane 
con me e mi trasforma, cambiandomi tre 
cose, il cuore, gli occhi, il cammino. La 
Parola ha acceso il cuore, il pane apre gli 
occhi dei discepoli: Lo riconobbero allo 
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spezzare del pane. Il segno di 
riconoscimento di Gesù è il suo Corpo 
spezzato, vita consegnata per nutrire la 
vita. La vita di Gesù è stata un continuo 
appassionato consegnarsi. Fino alla 
croce. Infine la parola e il pane cambiano 
il cammino, la direzione, il senso: 
Partirono senza indugio e fecero ritorno 
a Gerusalemme.

Ma il primo miracolo è stato un altro: non 
ci bruciava forse il cuore mentre per via ci 
spiegava il senso delle Scritture e della 
vita? Efrem Siro presta a Gesù queste 
parole: chi mangia me, mangia il fuoco! 
Ricevere Cristo è essere abitati da un 
calore, da una fiamma, dal dono 
intermittente, forse, ma favoloso, del 
cuore acceso.

…È PREGATA

O Dio, che in questo giorno memoriale della Pasqua raccogli la tua Chiesa 
pellegrina nel mondo, donaci il tuo Spirito, perché nella celebrazione del mistero 
eucaristico riconosciamo il Cristo crocifisso e risorto, che apre il nostro cuore 
all’intelligenza delle Scritture, e si rivela a noi nell’atto di spezzare il 
pane. Amen.

…MI IMPEGNA

Proviamoci! Proviamo a guardare al Risorto e le cose cambieranno. Sentiamolo 
vicino, compagno di viaggio, Viandante al nostro fianco nel momento della 
delusione e non ci sentiremo più soli e abbandonati. Proviamoci e anche noi, 
come i discepoli di Emmaus, non avremo più paura della notte e correremo 
pieni di gioia per dire a tutti che il Signore è Risorto! Lo diremo con un sorriso 
dato gratis, con un perdono inaspettato, con un tempo di preghiera più fedele e 
più maturo, con un saluto più sincero e attento, con una parola buona detta al 
momento giusto... 

Lunedì, 27 Aprile 2020
Liturgia della Parola At 6,8-15; Sal 118; Gv 6,22-29

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era 
soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, 
ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da 
Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore 
aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e 
nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao 
alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando 
sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi 
cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei 
pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il 
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…È ASCOLTATA

In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascoltato, dissero: 
«Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?».Gesù, sapendo dentro di sé che i 
suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi 
scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo 
Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto 
sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono».
Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi 
era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che 
nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».Da quel momento 
molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse 
allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon 
Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo 
creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».

…È MEDITATA

La domanda, inquietante e tagliente 
come una lama, è rivolta a ciascuno di 
noi: "Volete andarvene anche voi?". 
Vuoi andartene? E' finita la 
solleticazione spirituale? Ora che 
incontri le prime difficoltà vuoi 
lasciare tutto per tornare a chiuderti 
nel tuo piccolo mondo di tiepide 
certezze? Rinunci al sogno di Dio? 
Fallo, sei libero, straordinariamente e 
drammaticamente libero di credere. O 
di fuggire. Di spalancarti, o di 
chiuderti. Già. L'amore di Dio ci 
lascia liberi, giunge a chiedere a noi, 
creature fragili e incostanti, di aderire 
liberamente al suo progetto. E qui 
Pietro, il grande Pietro, risponde a 
nome di tutti. A lui che ormai ha 
lasciato che la Parola lo scavasse e lo 
cambiasse. Pietro così simile a noi. 
Pietro di reti e di pesci, di duri calli 
sulle mani, di rughe taglienti sul viso 
di pescatore. Lui, uomo di fatica e di 
notti insonni a gettare le reti nel 
gravido lago. Lui così simile a noi, 
così irruento, fragile, istintivo, rozzo. 

Lui come noi, e perciò scelto per 
confermare la fede dei fratelli. Pietro 
che assaporerà l'ebbrezza dello 
slancio e della condivisione col 
Maestro e l'amara sconfitta del 
rinnegamento. Pietro pieno di peccato 
come noi, ma così pronto a lasciarsi 
sconvolgere dallo sguardo del suo 
Signore che sale alla croce. Pietro che 
piange. Pietro che piange. Pietro che 
piange. Benedetto pianto che rivela 
l'abisso di tenerezza e di umanità 
nascosto dentro questo umile 
pescatore! Lui ci è stato dato come 
pastore. Non il perfetto Giovanni, 
discepolo che Gesù amava, custode 
della Madre, presente alla croce, 
grande mistico. No, troppo grande e 
perfetto per essere simile a noi. Di 
Pietro avevamo bisogno, di uno come 
noi, che misurasse giornalmente la 
fatica, che contasse a spanne il suo 
limite, senza vergognarsene. Pietro 
risponde, ora, poco convinto, forse, 
un po' amareggiato, come gli altri 
undici, con tanti interrogativi sul 
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rende l'essere umano simile a Dio nel 
creare, gli dona dimensione e dignità. Il 
fatto che Gesù stesso sia stato 
riconosciuto come carpentiere ci fornisce 
una precisa indicazione rispetto 
all'importanza dell'attività lavorativa. 

Preghiamo e lottiamo per ottenere un 
lavoro che metta al centro la persona e la 
sua creatività, il suo percorso di vita e la 
sua dignità, senza immolarsi al Dio 
profitto...

…È PREGATA

O Dio, che nella tua provvidenza hai chiamato l’uomo a cooperare con il lavoro 
al disegno della creazione, fa’ che per l’intercessione e l’esempio di san Giuseppe 
siamo fedeli alle responsabilità che ci affidi, e riceviamo la ricompensa che ci 
prometti. Amen.

…MI IMPEGNA

Quando uomini e donne per procurare il sostentamento a sé e alla famiglia, 
esercitano il proprio lavoro così da servire la società, possono giustamente 
pensare che con la loro attività prolungano l'opera del Creatore, provvedono al 
benessere dei fratelli e concorrono con il personale contributo a compiere il 
disegno divino nella storia. I cristiani pensano che quanto gli uomini hanno 
prodotto con il loro ingegno e forza non si oppone alla potenza di Dio, né 
creatura razionale sia quasi rivale del Creatore. Sono persuasi che le vittorie del 
genere umano sono segno della grandezza di Dio e frutto del suo ineffabile 
disegno. Quanto più cresce la potenza degli uomini, tanto più si estende e si 
amplia la responsabilità, sia individuale che collettiva. Gli uomini non sono 
distolti dalla edificazione del mondo dal messaggio cristiano, né sono spinti a 
disinteressarsi del bene dei loro simili, ma anzi ad operare più intensamente 
per questo scopo. Dalla Costituzione pastorale «Gaudium et spes» del 
Concilio ecumenico Vaticano II sulla Chiesa nel mondo contemporaneo

Sabato, 2 Maggio 2020
Sant’Atanasio, vescovo e dottore della Chiesa Vescovo di 
Alessandria d'Egitto, fu l'indomito assertore della fede nella divinità di 
Cristo, negata dagli Ariani e proclamata dal Concilio di Nicea (325). Per 
questo soffrì persecuzioni ed esili. Narrò la vita di Sant'Antonio abate e 

divulgò anche in Occidente l'ideale monastico.
Liturgia della Parola

At 9,31-42; Sal 115; Gv 6,60-69
La Parola di Dio
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cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su 
di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa 
dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è 
l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

…È MEDITATA

È interessante sottolineare, alla fine 
del brano evangelico odierno, 
l'opposizione assai significativa di 
Gesù a proposito delle "opere di Dio" 
nei confronti dei Giudei. Essi infatti 
chiedono a Gesù: "Che cosa 
dobbiamo compiere per fare le opere 
di Dio?". Ed egli risponde che c'è 
una sola opera di Dio: credere in colui 
che egli ha mandato. I Giudei si 
reputavano molto bravi nel fare le 
opere di Dio. Essi pensavano ai 
comandamenti dati da Dio a Mosè, 
che osservavano con scrupolosità, 
pretendendo inoltre la ricompensa 
divina. Gesù invece parla di 
un'opera che soltanto Dio può 
compiere: credere nel Messia inviato 
dal Padre. È un'opera che, non 
escludendo altre opere, si iscrive in 
ogni opera richiesta da Dio. Come i 
Giudei, anche molti cristiani del 
nostro tempo sono indaffarati e 
affannati nel moltiplicare le "opere di 
Dio", col rischio finale di esaurirsi nel 
fare e in uno sterile agitarsi, 
dimenticando Dio. È proprio di questo 
che dobbiamo preoccuparci: di 
accogliere l'opera di Dio in ciascuna 

delle nostre opere e di essere aperti a 
ricevere la fede, dono di Dio in ogni 
opera che compiamo con il suo aiuto.
Siamo veri cristiani e discepoli se, in 
ogni opera che compiamo, lasciamo 
che Dio instauri in noi un legame di 
fede totale e di abbandono in Lui, in 
modo che ogni nostra azione sia 
l'occasione propizia per staccarci da 
noi stessi e dal nostro protagonismo 
faccendiero, per appoggiarci sempre
di più su Gesù, il Signore Risorto. 
Soltanto così, le nostre ‘opere di Dio' 
saranno veramente e primariamente 
anche la sua opera.
--------------------------------------------
Cari fratelli e sorelle, chiediamo al 
Signore di farci riscoprire l'importanza di 
nutrirci non solo di pane, ma di verità, di 
amore, di Cristo, del corpo di Cristo, 
partecipando fedelmente e con grande 
consapevolezza all'Eucaristia, per essere 
sempre più intimamente uniti a Lui. 
Infatti non è l'alimento eucaristico che si 
trasforma in noi, ma siamo noi che 
veniamo da esso misteriosamente 
cambiati. Cristo ci nutre unendoci a sé; ci 
attira dentro di sé. Benedetto XVI

…È PREGATA

“O Gesù, vero pane, unico e solo nutrimento sostanziale delle anime, riunisci 
tutti i popoli attorno alla tua tavola. Nutriti di te e da te, o Gesù, gli uomini 
saranno forti nella fede, gioiosi nella speranza, attivi nelle molteplici opere di 
carità.” Papa Giovanni XXIII
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…MI IMPEGNA

Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato 
Essere cristiani richiede di vivere una profonda dimensione della fede, non solo 
a parole, ma soprattutto con i fatti. Se la fede è anzitutto un dono di Dio, però 
anche l'uomo ha la sua responsabilità nell'accettarla o rifiutarla. La fede esige 
che mettiamo Dio al primo posto nella nostra esistenza, che usciamo dal nostro 
egoismo per aprirci all'amore di Dio.

Martedì, 28 Aprile 2020
Liturgia della Parola At 7,51 – 8,1a; Sal 30; Gv 6,30-35

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno tu compi perché vediamo e 
ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel 
deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”».
Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il 
pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 
Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo».
Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io 
sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non 
avrà sete, mai!». 

…È MEDITATA

Nel brano odierno del vangelo 
troviamo un parallelismo tra il pane 
che non sazia e il pane che dà la vita 
eterna. Nel deserto la manna fu la 
prova della vicinanza di Dio al 
popolo, ora Dio stesso vuole dare 
all'umanità il Pane vero: Gesù. La 
gente è stupita dai miracoli. Ma Egli è 
venuto a portare qualcosa di molto più 
grande di un sostegno materiale, di un 
progetto politico, sociale o 
economico. Il pane che Egli annuncia 
e dà all'umanità è un pane che 
promette la vita eterna, la vita che non 
muore. Gesù rivela la verità del 
segno: «Io sono il pane della vita». La 
narrazione evangelica mette in 
evidenza la semplicità e nello stesso 

tempo l'esigenza della fede: credere 
che Gesù è il pane della vita e 
mangiare questo pane. Ai suoi 
interlocutori che vogliono un nuovo 
miracolo della manna per riconoscere 
il vero profeta dei tempi messianici 
risponde offrendo se stesso: «chi 
viene a me non avrà più fame e chi 
crede in me non avrà più sete». È lui 
il dono di amore fatto dal Padre a ogni 
uomo e donna. È lui la parola da 
credere. Chi aderisce a Lui dà senso al 
proprio vivere e realizza la propria 
felicità.
-------------------------------------------
Non trovo piacere nel cibo corruttibile né 
nei piaceri di questo mondo. Voglio il 
pane di Dio, cioè la carne di Gesù Cristo, 
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era per loro motivo di scandalo.Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è 
disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro 
incredulità, non fece molti prodigi.

…È MEDITATA

La liturgia di questo primo giorno di 
maggio ci propone di celebrare la 
memoria di San Giuseppe lavoratore. 
Una festa, istituita da Pio XII nel 
1955, che offre in San Giuseppe un 
protettore ai lavoratori e dona un 
senso cristiano alla festa del lavoro. 
La figura di San Giuseppe, l’umile 
lavoratore di Nazareth, ci conduce 
verso Cristo, il Figlio di Dio che ha 
condiviso in tutto la condizione 
umana. La Costituzione pastorale 
Gaudium et spes del Concilio 
ecumenico Vaticano II, ai nn. 22 e 32 
afferma che “con l’incarnazione il 
Figlio di Dio si è unito in certo modo 
a ogni uomo. Ha lavorato con mani 
d’uomo, ha pensato con mente 
d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, 
ha amato con cuore d’uomo … volle 
condurre la vita di un lavoratore del 
suo tempo e della sua regione”. Il 
vangelo parla proprio di Gesù che si 
reca nella sua patria, insegna nella 
sinagoga e la gente rimane stupita del 
suo insegnamento. Non si spiega 
come mai il figlio del falegname - il 
vangelo di Marco chiama proprio 
Gesù “il falegname” (Mc 6,3) – possa 
avere questa sapienza e compiere tali 
prodigi. Per quella gente tutto questo 
è scandaloso. Probabilmente erano 
venuti soltanto per la curiosità di 
vedere il loro concittadino che per 
ascoltarlo. Non concepiscono come 
uno proveniente da tale famiglia 

possa avere tanta sapienza. Tanta 
incredulità paralizza Gesù al punto 
che “non fece molti prodigi”. Quei 
pochi che fece non mitigano 
l’incredulità dei nazaretani ma 
dimostrano che la misericordia di 
Gesù è più grande del loro peccato.
Noi sappiamo che tutto quello che
Gesù ha assunto lo ha santificato. Per 
questo, guardare a Gesù che lavora 
con le sue mani, che fatica come ogni 
uomo che lavora, non ci induce a 
sminuire la sua immagine, ma 
piuttosto ci suggerisce il grande 
valore che assume il lavoro dell’uomo 
da Gesù santificato. Esso può e deve 
diventare occasione di collaborazione 
con Dio creatore che, con le sue mani, 
ha fatto ogni cosa, compreso l’uomo. 
Si potrebbe correre il rischio di essere 
schiavi del lavoro al punto da metterlo 
al primo posto nei valori della vita. In 
tal caso il lavoro invece di elevare 
l’uomo nella sua dignità lo abbrutisce 
e lo rende sempre più schiavo: allora 
“il figlio del falegname” anche per noi 
sarà, forse, motivo di scandalo. 
--------------------------------------------
In questi tempi in cui il lavoro è un bene 
sempre più prezioso e fonte di grandi 
sofferenze, per chi non ce l'ha, per chi 
non ottiene soddisfazioni nel praticarlo, 
vale la pena di ricordare la visione 
cristiana del lavoro. Dio per primo, 
creando il mondo, ci insegna che il lavoro 
contribuisce all'armonia del cosmo, 
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Signore? La custodisco e la ‘traffico’ 
perché produca frutti abbondanti?
-------------------------------------------
La fede non è un approdo, ma un sicuro 
orientamento di grazia verso l’approdo. 
La traversata continua e faticosamente. 

Chi non ha la grazia di credere è tentato 
dall’incertezza e dal timore del niente. 
Chi ha la grazia di credere è travagliato 
dalla luce stessa che gli fu comunicata.
                                       Don Primo Mazzolari

…È PREGATA

Assisti, o Dio nostro Padre, questa tua famiglia raccolta in preghiera: tu che ci 
hai dato la grazia della fede, donaci di aver parte all’eredità eterna per la 
risurrezione del Cristo tuo Figlio e nostro Signore. Amen.

…MI IMPEGNA

Quel Gesù che dice "il Padre ed io siamo una cosa sola" nell'intimità trinitaria, 
vuole che anche noi usciamo dalla routine di una vita superficiale e ci lasciamo 
condurre da Lui al Padre, a un rapporto intimo e vitale.
Come? "Sta scritto nei profeti: tutti saranno ammaestrati da Dio". Lasciarsi 
ammaestrare da Dio vuol dire ascolta"Chiunque ha udito il Padre e ha 
imparato da Lui, viene a me". Imparare la docilità al Padre è dunque diventare 
ardenti ascoltatori di Gesù: gente che vive il Suo vangelo come unica vera 
liberazione.

Venerdì, 1 Maggio 2020
San Giuseppe lavoratore - Nel Vangelo Gesù è chiamato 'il 
figlio del carpentiere'. In modo eminente in questa memoria di san 
Giuseppe si riconosce la dignità del lavoro umano, come dovere e 
perfezionamento dell'uomo, esercizio benefico del suo dominio sul 

creato, servizio della comunità, prolungamento dell'opera del Creatore, contributo al 
piano della salvezza (cfr Conc. Vat. II, 'Gaudium et spes", 34). Pio XII (1955) istituì 
questa memoria liturgica nel contesto della festa dei lavoratori, universalmente 
celebrata il 1° maggio.

Liturgia della Parola
Gn 1,26-2,3; Sal 89; Mt 13,54-58

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e 
la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i 
prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama 
Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, 
non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed 
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della stirpe di Davide; e voglio come 
bevanda il suo sangue, cioè l'amore 

incorruttibile.   S. Ignazio di Antiochia

…È PREGATA

Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che per volontà del Padre e con l'opera 
dello Spirito Santo morendo hai dato la vita al mondo, liberami da ogni colpa e 
da ogni male, fa’ che sia sempre fedele alla Tua legge e non sia mai separato da 
Te. Amen.

…MI IMPEGNA

La fede, allora, è adesione a Lui, alla sua persona: "Io sono il pane della vita; chi 
viene a me non avrà più fame...", non è osservanza di una dottrina. Il vero pane 
è Gesù. La fede è dunque adesione al modo di essere e di vivere di Gesù: una 
esistenza in dono. Ecco la fede: non adesione intellettualistica ad un sistema di 
sapere, ma l'incontro con Una Persona, Cristo, che rivelandosi nella Parola e nel 
Pane, rivela noi a noi stessi e ci rende capaci di essere ciò che siamo secondo il 
progetto creatore: esistenza in dono.

Mercoledì, 29 Aprile 2020
SANTA CATERINA DA SIENA, vergine e dottore della 
Chiesa
Patrona d’Europa e d’Italia Siena, 25 marzo 1347 - Roma, 
29 aprile 1380
Nata nel 1347 Caterina non va a scuola, non ha maestri. I suoi 
avviano discorsi di matrimonio quando lei è sui 12 anni. E lei dice 

di no, sempre. E la spunta. Del resto chiede solo una stanzetta che sarà la sua "cella" 
di terziaria domenicana (o Mantellata, per l'abito bianco e il mantello nero). La 
stanzetta si fa cenacolo di artisti e di dotti, di religiosi, tutti più istruiti di lei. Li 
chiameranno "Caterinati". Lei impara a leggere e a scrivere, ma la maggior parte dei 
suoi messaggi è dettata. Con essi lei parla a papi e re, a donne di casa e a regine, e 
pure ai detenuti. Va ad Avignone, ambasciatrice dei fiorentini per una non riuscita 
missione di pace presso papa Gregorio XI. Ma dà al Pontefice la spinta per il ritorno a 
Roma, nel 1377. Deve poi recarsi a Roma, chiamata da papa Urbano VI dopo la 
ribellione di una parte dei cardinali che dà inizio allo scisma di Occidente. Ma qui si 
ammala e muore, a soli 33 anni. Sarà canonizzata nel 1461 dal papa senese Pio II. 

Liturgia della Parola 1Gv 1,5 – 2,2; Sal 102; Mt 11,25-30
La Parola di Dio

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse:«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è 
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stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo.Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 
ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è 
dolce e il mio peso leggero».

…È MEDITATA

Caterina da Siena, patrona dell'Italia e 
dell'Europa, veglia e prega per noi, 
oggi e ci invita a rimboccarci le 
maniche, col suo piglio tutto toscano 
di donna infiammata dall'amore per lo 
Sposo. Ascoltiamola.
È sorprendente vedere come lo Spirito 
agisca nella Storia, suscitando carismi 
nei momenti di maggiore difficoltà 
nella Chiesa. In particolare agisce 
quando, a causa del peccato e 
dell'incoerenza dei pastori, il gregge 
rischia di sbandarsi. E quando i 
pastori non ascoltano più la sua voce 
e pascono se stessi, ecco che lo 
Spirito si innervosisce e manda santi a 
raddrizzare la situazione. In un 
momento storico in cui il papato era 
inesorabilmente scivolato fra le 
maglie della politica arraffona dei 
potenti dell'epoca, Caterina, donna, 
illetterata, cittadina di una minuscola 
e fiera città toscana, alza forte la sua 
voce in nome di Cristo che le appare e 
dialoga con lei. Così richiama tutti 
alla verità: senza peli sulla lingua 
rimprovera i re arroganti e litigiosi, i 

cardinali che pensano solo ai denari, il 
papa, dolcissimo Cristo in terra, che, 
però, ha abbandonato Roma per 
Avignone. Con straordinaria 
originalità, Caterina si lascia condurre 
dal Signore e, attraverso continue 
apparizioni, diventa punto di 
riferimento equilibrato, pieno di buon 
senso spirituale per il suo tempo. E 
per ogni tempo che ha bisogno di 
persone come lei!
----------------------------------------------
La voce di Dio alla Santa Patrona d'Italia
«Sai, figliola, chi sei tu e chi sono io? Se 
saprai queste due cose, sarai beata. Tu 
sei quella che non è; io, invece, Colui che 
sono. Se avrai nell'anima tua tale 
cognizione, il nemico non potrà 
ingannarti e sfuggirai da tutte le sue 
insidie; non acconsentirai mai ad alcuna 
cosa contraria ai miei comandamenti, e 
acquisterai senza difficoltà ogni grazia, 
ogni verità e ogni lume».
Parole rivolte a Santa Caterina dal 
Signore in una visione, e riferite dal suo 
confessore il beato Raimondo da Capua

…È PREGATA

O Dio, che in santa Caterina da Siena, ardente del tuo spirito di amore, hai 
unito la contemplazione di Cristo crocifisso e il servizio della Chiesa, per sua 
intercessione concedi a noi tuoi fedeli, partecipi del mistero di Cristo, di esultare 
nella rivelazione della sua gloria. 
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…MI IMPEGNA

SANTA CATERINA:
II prossimo ci è stato dato come mezzo per mostrare l'amore che nutriamo per 
Dio
Non accontentatevi delle piccole cose. Dio le vuole grandi. Se sarete quello che 
dovete essere, metterete fuoco in tutta Italia

Giovedì, 30 Aprile 2020
Liturgia della Parola At 8,26-40; Sal 65; Gv 6,44-51

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

In quel tempo, disse Gesù alla folla:«Nessuno può venire a me, se non lo 
attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno.
Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato 
il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il 
Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi 
dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri 
hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che 
discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, 
disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che 
io darò è la mia carne per la vita del mondo».

…È MEDITATA

Nessuno può venire a me, se non lo 
attira il Padre 
L’espressione, presa così alla lettera, 
lascia alquanto perplessi: dunque c’è 
una sorta di predestinazione, quasi 
che Dio abbia delle preferenze e ad 
alcuni faccia il dono di credere e ad 
altri no? Basta inserire la frase nel suo 
contesto per capirne il senso. Subito 
dopo, infatti, Gesù dice: “Tutti 
saranno ammaestrati da Dio”. ‘Tutti’, 
quindi, nessuna preclusione. La sete, 
la nostalgia di Dio è iscritta in ogni 
cuore. Ne fanno fede le molte 
confessioni religiose che datano fin 
dai tempi più remoti, e le loro 
distorsioni quali il ricorso alla magia e 
alle varie pratiche superstiziose.

Attenzione, però: si tratta di 
un’attrazione motivata dall’amore e 
quindi rispettosa della libertà. Dio 
previene, ma resta all’uomo il 
compito di accettare o rifiutare, 
entrare in un dialogo di amore o 
chiudersi in uno sterile monologo.
Ciò su cui Gesù sta richiamando 
l’attenzione è il fatto, di fondamentale 
importanza, che la fede è 
principalmente e primariamente dono. 
Come tale va accolto e custodito con 
riconoscente amore. Di più: va 
trafficato in modo da portare frutti per 
se stessi e per gli altri. Oggi, nel mio 
rientro al cuore, mi chiederò: 
riconosco nella fede che professo un 
dono inestimabile? Ne ringrazio il 


